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				A Francesco Sias

				 “A te un omaggio dedico al valore,

				 sogno antico donato dall'amore.”

				 e a Vienne de Vienne

				 la prima miss mondo della storia
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				Premessa

				“O Musa - scrive il poeta -, se non spariscono gli orizzonti, privandomi delle acque perenni della Poesia, donami la forza e tieni accesa la mia luce, affinché io possa raccontare l’amore con bell’arte, se della grazia mi facessi parte”. E si rivolge a Cupido, chiedendogli di fargli compagnia e aiutarlo, perché non si fermi la sua mente e possa dare ai suoi versi armonia, amore e conforto alle sue parole. 

				Grazia, armonia e amore, direi che ci siano tutte, e che non sia stato lasciato solo; così l’umile autore, che si è poi fatto interprete di questo racconto nato da un poema antico, non ha avuto infine un ruolo così difficile nel cercare di mantenerle, unite ai contrasti, alle lotte, alle amarezze di una società che sembra così lontana, ma che ricorda la nostra nel sentimento e nel tentativo di recupe-ro dei valori più genuini e dimenticati.

				Certo, questa storia reale d’amore e di spada d’altri tempi può essere vista oggi quasi come una fiaba - forse solo in apparenza - fuori dal nostro tempo, eppure non è melensa o stucchevole, neanche nella costante presenza dell’amore e del dolore, così bene e rispettosamente amalgamati, istintivi, puri come tutti i so-gni e gli episodi che accompagnano il racconto, in uno zapping continuo di situazioni degno degli sceneggiati contemporanei. È gentile, questo sì, ma anche rude, toccante e colma di durez-za, fra entusiasmi giovanili e conflitti generazionali, speranza e morte, con il valore della vita spesso in secondo piano rispetto a quelli della dignità e dell’onore, oppure della loro personale interpretazione; e in questo scenario, il potere costituito è nor-malmente pronto a gestire, pur nella sua “infinita clemenza”, ogni evento, per mantenersi tale, continuare la tradizione di uno status quo che si vorrebbe negare e opporre alla naturale evoluzione del costume e della società.

				Non siamo poi così diversi da quella lontana società medioe-vale dell’inizio del XIII secolo. Certo, oggi abbiamo internet, ma qui c’è un’opera diffusa dalla Spagna all’Armenia, oltrepassando poi l’oceano, in un lasso di tempo così breve da colpire gli stu-diosi contemporanei, che ne hanno analizzato incuriositi i mec-
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				canismi. Esiste il social e lo smartphone, ma qui assistiamo per esempio alla rapida organizzazione di un torneo internazionale, con l’arrivo di partecipanti da tutta Europa. Ci sono l’esperienza e la saggezza che non fanno sentire l’assenza della tecnologia; e i giovani, con il loro impeto, l’entusiasmo spesso soffocato da regole che “hanno trovato” e sembrano non potersi fondere con le nuove ventate di modernità. E infine, c’è un poeta sardo che, umilmente, come chi oggi lo riscopre, ripercorre in versi quel cammino suggerendo quest’opera “per tutti”, “d’intrattenimen-to”, come allora veniva chiamata. Niente di impegnativo, nulla di paragonabile ai nostri classici, alla nostra sapienza letteraria e millenaria - ma di questo avvalendosi - in modo molto sempli-ce, scorrevole e discorsivo, alla portata di ognuno e che un po’ ognuno rappresenta. 

				L’atmosfera è quella antica, i dialoghi lunghi e “fourbis”, di quando comunicare era una cosa seria, ma soprattutto era fon-damentale - perché altro modo non c’era - e “vis à vis”: ogni parola doveva essere pesata, avere un senso chiaro e preciso, perché il fraintendimento poteva portare a un’interruzione del rapporto o persino alla guerra e la morte, senza molte possibilità di recupero, in quel tempo in cui una lettera viaggiava mesi e per altrettanti poi aspettava una risposta. D’altronde un fine cavaliere di otto secoli fa non poteva parlare come uno strappalacrime da social o un pomposo e sgrammaticato chattarolo su Whatsapp, non vi pare?

				Ma forse infine l’evoluzione ha solo attinto da questa vitale metamorfosi dove i “màrtiri d’amore” esistono ancora, come il collante e la costante eroica di una variabilità non solo giovanile e fuori dal controllo dei sensi.

				E non posso che riportare, augurandovi una buona lettura, le parole conclusive del poeta Francesco Sias, che hanno ispirato questo libro, e farle mie, con la stessa serena semplicità: 

				“Rispetta e segui la strada onesta, perché la doppiezza si paga sempre, e stima questo canto genuino, il suo modo di narrare grato e umano. Non soffermarti troppo in qualche errore e applaudi chi ha cantato l’amore!”

				Cristiano Sias
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				Capitolo Primo

				La basilica di S. Maurizio si erge imponente e mite all’in-terno delle grandi mura, non abbastanza alte da impedire alle acque del Rodano di donare riflessi di luce alle ampie vetrate e i tre grandi portali. Come adagiata a protezione della piazza, pare un leone vigile che sorveglia le case sotto-stanti e la città, con le sue mezze torri, zampe piegate pronte a sollevarsi in sua difesa, e i sessanta capitelli, vibranti angeli d’arte a sostenerla. Nel punto più vicino, il fiume curva in una ampia ansa, per poi ridistendersi in direzione della co-sta, quasi a dare un’ulteriore sicurezza e respiro alla vallata e le abitazioni.

				Altre mura, ancora più maestose, con un arco gigantesco senza porte, protetto soltanto da due guardie, circondano un immenso parco di sorprendente vegetazione e bellezza; la strada costeggiata da fiori d’ogni tipo, con alti pioppi e roveri, conduce diligente e solenne al Palazzo Reale.

				In quell’alba serena, all’inizio del XIII secolo, la città di Vienna si offre con una tranquillità inusuale allo sguardo dei viandanti e degli stessi operosi cittadini, come una comunità o una festa che si prepara a scuotersi, ravvivarsi e accompa-gnarci nel risveglio e nel nostro cammino.

				Qualcosa sta per accadere.

				 

				O nobile Venere, Dea dell’Amore, figlia del mare, assisti questo racconto nei suoi pericoli, e non abbandonarmi se mi mancano le parole, perché mille e mille non basteranno per scrivere della dolcezza e il pianto di Paris e Vienna e del loro amore, affinché possa raccontare la loro storia con semplicità e onore.

			

		

	
		
			
				9

			

		

		
			
				In quest’epoca, in cui il giovane Luigi IX si appresta a se-dersi sul potente trono di Francia, per essere in breve amato e stimato dal suo popolo come persona santa e valorosa, un suo parente governa da tempo, con pazienza e saggezza, la città di Vienna, bella e ricca senza uguali. 

				Goffredo è il nome di questo reale. Dotato di virtù e sa-pienza, benevolo, gioviale con tutti, è un uomo amabile e saggio. Dice la gente che non ci sia in Francia un Principe migliore.

				Essendo un uomo esperto, buono e giusto, è spesso con-vocato dal Re a Parigi e senza il suo parere quasi nulla fa la Corona.

				Re Goffredo ha una giovine moglie, molto amata, unica figlia del Conte di Fiandra, attraente, gentile, di ottima edu-cazione e sani costumi. La sua grazia elegante desta mera-viglia in tutti, il suo viso è sempre illuminato di gioia, ed è un vero piacere guardarla. Tra le donne più belle del suo regno, lei ha grande pregio e vanto. Il suo nome è Diana.

				In questi primi anni, Goffredo governa però con una grande preoccupazione nel cuore: pur essendo ancora gio-vane, non ha figli e vive, privo di un erede, in angustia e nel timore della fine del suo regno. Passa giorni tristi, mostran-do a tutti il segno chiaro del suo dolore, pregando Iddio che l’aiuti e il Cielo che gli conceda di avere un figlio, e di poterlo presto mostrare al suo popolo.

				Convive a lungo con questa pena, parlando spesso del suo problema e della paura che lo tormenta, finché un gior-no Iddio vuole farlo contento, togliendolo da questa ango-scia; e dal seno di Diana avviene il miracolo, il frutto sospi-rato per tanti anni: una bimba meravigliosa ch’è davvero un amore di figlia.

				Appena uscito il Re dall’ansia che l’opprimeva, la gente 
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				in festa esclama: 

				«La Regina ha partorito una figlia, e non ne esiste una uguale per bellezza! Anche il Re mostra il suo gradimento e non nasconde la soddisfazione! In onore della città, la vuole chiamare Vienna e la farà battezzare in chiesa!». 

				Re Goffredo la fa chiamare Vienna come la città che ama, e quando ella si sposerà diventerà l'erede di tutto, la diletta regina del suo popolo, la cui grazia sarà pari alla bellezza splendente del loro regno. E di tutto questo fa un'amba-sciata alla gente, con un inno che lo stesso Re canta felice, disponendo che ogni cosa sia fatta con la partecipazione di tutti, per un regno che continuerà ad esistere, grazie a lei.

				Fa allattare la piccola da una balia di provate virtù, di nome Isabella, dama eletta di Corte, donna intelligente e stimata che non trascura mai di cullarla ad ogni cenno di agitazione. Questa signora colta e gentile ha una figlia della stessa età di Vienna, ed insieme trascorrono i primi anni dell’infanzia.

				Le due bimbe crescono e si comincia a parlare di loro. Non si separano mai, sono oggetto di doni e complimenti. Simpatiche, solari e luminose come stelle, incantano tutti nella Reggia, così graziose che ispirano felicità solo a veder-le giocare.

				Ma i doveri di Corte distraggono presto Vienna; con il passare del tempo, le loro strade si separano. L’educazione di un reale ha regole precise da osservare, con attenzione e rigore; e Goffredo vuole per lei il meglio possibile.

				A soli sette anni, la Principessina è già seguita da uno stuolo di illustri educatori e luminari, esperti d’ogni arte, musica, pittura, storia e comportamento. Circondata di medici, maestri e uomini di cultura, ogni scienza le viene spiegata, insegnata. Comincia ad aprirsi un mondo nuovo 
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				davanti a lei, e con la conoscenza cresce anche la sua con-sapevolezza.

				Sembra scesa dal cielo, tanto è gentile il suo portamento. Mai rischia la salute per qualche malanno, o le manca qual-cosa; la sua fama corre veloce, oltre gli stessi confini del re-gno. Si racconta che il Delfino del Re di Francia ha una figlia ch’è un fiore, in virtù e bellezza, intelligente, istruita e forte sposa. Accorrono nella città nobili, Conti, Duchi e Baroni da ogni parte, per vedere tanto splendore; e nel guardarla ognuno fa di conto in cuor suo, per contendere tutte le altre posizioni, ogni pretesa di chi l'apprezza, e pensa a Vienna già come la femmina da sposare un giorno, e a nessuno da lasciare.

				Nella città vive Giago, un signore assai conosciuto e ri-spettato, banchiere influente, ricco, uomo buono e corretto. Stimato dal Re, di cui è amico e consulente personale, egli ha un figlio bello come un fiore, valente, istruito ed onesto.

				Cresciuto in mezzo alla serenità e alla felicità, è un ragaz-zino spigliato e intelligente. Il suo nome è Paris, anch'esso in armonia. 

				Ogni volta che Giago visita il Sovrano, porta con sé il fi-glio già grandicello, che scorrazza giocando nel palazzo. La sua simpatia gli apre tutte le porte; non è raro sentire la voce allegra e vivace di Paris nel parco ravvivare la grigia etichet-ta e la tranquilla atmosfera della Reggia. Anche la Principes-sina si trova a giocare e scherzare con lui; e senza che il Re sospetti nulla, Vienna, innocente, di lui si estasia, sentendo qualcosa già dentro nel petto. E anche Paris l'ammira con curiosa attenzione e ne resta affascinato, pensando: «Pare una stella del firmamento».

				Frequentando quel luogo reale senza pregiudizi e timi-dezza, Paris a volte si sente colto da una strana sensazione, nel bel mezzo dei suo divertimento; ed anche Vienna, 
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				vedendolo giocare, si sente come un fuoco. 

				Lei già lo ama, ma ancora non lo sa.

				Passano alcuni anni e l’infanzia finisce; il gioco si fa ricordo e turbamento. Non c’è più allegria nei loro incontri, ma soltanto un saluto. Ogni volta però è un attimo di magia, che con un senso di malessere e uno sguardo un po’ malin-conico nasconde un cuore in subbuglio. 

				Ognuno pensa all’altro e sogna ad occhi aperti, felice di questo amore che ancora non sanno comprendere.

				Paris comincia però a pensare che quello che sente non abbia nessuna speranza, perché lui, ragazzo plebeo, non può meritare una giovine così bella e nobile; e di questa illusione, di quest’ansia che lo opprime, deve liberarsi. 

				Ma neanche l’uomo più impedito e stolto riesce ad accet-tare questa idea nella sua mente, così tutti i giorni sono come travolti da un vento malefico e forte che rende l’esistenza più dolorosa, e nessuna gioia riesce a lenire quell’affanno. Con quest’angoscia nel cuore, Paris prega Iddio che lo aiuti e gli renda più lieve il destino. Ma ogni preghiera è inutile. La vita comincia a sembrargli solo una continua sofferenza.

				Odoardo è un giovane orfanello, ospitato nella Reggia, caro alla Corte e al Re, che serve con deferenza e gratitudi-ne. Ragazzo sincero, posato e di coscienza, diventa presto amico di Paris, con cui passa il tempo a scherzare, parlare di donne, armi e sogni. Da un po’ lo vede pensieroso e di-stratto; gli domanda che cos’abbia, e Paris si confida con lui e gli parla del suo sentimento.

				«Odoardo - gli dice Paris - tu sei per me come un fratello e io sto passando giorni duri, perché mi sto consumando per amore di Vienna. Aiutami se puoi a trovare un rimedio per il mio cuore a pezzi, perché questa vita sta diventando peggio di una catena».

				E Odoardo, sentendo le sue parole: «Amico mio, mi pare 
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				che sei stato rapido a cadere, e volendo lo possiamo evi-tare. Tu sei più giovane, ma sapiente e onesto; non devi abbandonare la speranza. Cerchiamo insieme una soluzio-ne. Forse basterà distrarsi e credo ti aiuterebbe divertirci in compagnia. Così allontanerai i pensieri tristi – Odoardo continua -, facendo qualcosa per distogliere la mente, ma-gari allontanandoci qualche giorno; solo se soffochi questa fiamma, puoi tornare a gustare la vita. Partiamo, andando troverai un po’ di pace».

				Ma Paris è troppo preso da questo amore, si sente legato, che non può fuggire:

				«Ho capito quello che vuoi suggerirmi, ma ho un tale fuoco dentro che non posso accettare. Il tuo ragionamento è saggio, ma io voglio restarle vicino. E se trovassi un con-forto alla passione, nell’incanto di questo sogno, non servirà andare via e fuggire per cercare di placarla. Il buio dentro te, se ti innamori, sa bene cosa sia un lamento. E tra i pensieri che tolgono allegria, i miei sono troppo dolorosi».

				Odoardo risponde serio, sospirando: «Il tuo dolore lo conosco e lo comprendo, perché ho provato, come te, lo stesso male per una donna che amo, e perciò vorrei allonta-narmi da questa rovina, anche domani, anche adesso».

				Paris, sorpreso dalla disperazione dell’amico, gli dice: «E pensi di potermi confortare proprio tu che, se non ho capito male, provi la stessa pena che provo io? Ma nemmeno tu ti sei arreso, per una donna a cui, nel fior degli anni, hai lasciato il cuore».

				E muti si guardano, impotenti, pensando, ognuno con tristezza e scoramento a quello che si sono detti, e che de-vono continuare a lottare contro questa stretta spietata, che gli stringe il cuore come una morsa.

				«Se tu mi accompagni nel canto, suonando la chitarra come un divertimento, vorrei sfogare per lei la mia amarez-za», fa Paris.

				E si ritrovano per strada, una sera tardi, a fare una sere-nata, quando ella già dorme, suonando e cantando, mentre 
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				la gente nelle case resta ammutolita per lo stupore e la bel-lezza di quella musica. Anche Vienna, risvegliata, ascolta con curiosità quel suono, chiedendosi chi sia e per chi canti l’amore. Ma subito un dubbio le viene in mente: «E se fosse lui, l’amore mio, questo cantante così bravo?».

				L’istinto porta speranza e incertezza; poi i pensieri co-minciano a divagare; e con questa illusione nel cuore, finito il canto, lei già dorme e sogna.

				La mattina dopo, Vienna si sveglia pensando a chi ha suonato e cantato oltre le mura; sospira, con le note ancora nella mente, confidando in Paris dentro di sé. Quel giorno le sembra non avere fine. Non vede l’ora di tornarsene a letto, perché spera tanto che ritornino. Se suonano per lei, non mancheranno. 

				Come lei, Paris aspetta quel momento e si riscalda al pensiero di cantare di nuovo per il suo amore. Sarà felice soltanto quando il sole occulterà ogni luce, lasciando il po-sto alla notte tranquilla, e lui potrà sfogare i suoi sentimenti. Appena il sonno d’ogni mortale si veste del suo incanto, egli è già in cammino con Odoardo, di fretta, per liberare questo desiderio. Vienna, anche lei ansiosa di sentire il suo canto, capirà che l’amore per lei è grande davvero.

				«Paris, frena questo tuo dolore così chiaro, pure i vicini attenti hanno le lacrime, sentendo l’amarezza del tuo can-to».

				Anche il Re e la Regina ascoltano con piacere quel suono così bello e domandano alla figlia se la notte abbia sentito cantare; Vienna, con il cuore in subbuglio, dice solo la veri-tà: che aveva sentito la musica e il canto, dietro le mura del parco, e che la voce del cantore le giungeva lieve e inattesa, ma che non sa chi sia.

				Dicendolo, però si emoziona. Il suo viso cambia colore, dando un segno di quello che prova. Il Re e la Regina pen-
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				sano che sia forse giunto il momento per il loro tesoro di sposarsi, anche se l’idea gli fa un po’ male: così decidono di organizzare una festa per lei, con una gara di musica. 

				Per un’occasione tanto importante, accorrono tutti i mi-gliori suonatori del regno. Giungono in massa, poveri e si-gnori, sicuri, ordinati e contenti con il loro strumento; ven-gono accolti con tutti i riguardi, e ad ognuno verranno dati cento scudi. Ma non va Paris, per la paura di essere scoperto.

				Il giorno della gara sono in tanti, musicisti di ogni tipo, ceto e luogo. Suonano tutti con bravura e perizia, cantando di purezza e amore. La giornata è un vero spettacolo, fra luci, danze e allegria, con meraviglia della gente e anche degli stessi Reali, che mostrano di gradire molto l’esibizione. Della voce di Paris e della musica di Odoardo però nessuno sentirà l’incanto.

				Il Re si accorge dell’assenza di quella musica così fie-ra, inconfondibile e amara: «Certo non vogliono mostrarsi - pensa -, ma potrò saperlo stanotte».

				Da uomo risoluto e impaziente qual è, decide di scoprir-lo alla sua maniera e chiama dieci guardie di fiducia, forti e ben armate, dicendo loro:

				 «Disponetevi ai margini del parco, senza farvi vedere; state attenti a non fare errori e se sentite suonare di notte prendeteli, per amore o per forza. Ricordate bene, voglio sapere chi sono e da dove vengono».

				«Quello che Vostra maestà ordina sarà fatto. Se tornano questa sera, con le buone o con le cattive, li prenderemo, a meno che non abbiano le ali».

				Ogni armato è al suo posto; Paris arriva impaziente insie-me a Odoardo, cominciando a cantare e suonare con armo-nia, di nuovo nello stupore generale. Nessuno pensa che la musica è ben presto destinata a cambiare nello scontro ma-lefico delle spade: canto più di morte che d’amore. Ma ne-
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				anche le guardie immaginano con chi stanno per misurarsi.

				Infatti Odoardo, anche se alla Reggia è poco più di un servo a cui dare degli ordini, gode di molto rispetto e ha avuto un discreto aiuto dalla fortuna. Il Re stesso aveva preso a cuore la sua sorte, quando era stato accolto, piccolo e orfanello. C’è stato, in questa grande nobiltà, un Conte che godeva di simpatia e prestigio, molto temuto per la forza e le sue doti in battaglia, che anche in tarda età aveva fatto paura a più di un avversario. Di questo abile e valoroso guerriero, Odoardo era stato l’allievo, diventandone il de-gno successore. 

				Da lui Paris apprendeva in segreto l’arte del combatti-mento, diventando così anch’egli un capace spadaccino che - come spesso succede - vince pure con lo stesso maestro, il quale vedeva poco alla volta il suo allievo superarlo in tutto. E questo accade proprio nel periodo in cui i due fanno le serenate a Vienna.

				Il loro canto è giunto ormai alla fine della serata. Nean-che gli uccelli del parco stanotte osano disturbarlo; o forse c’è qualche altro motivo?

				«A te, che dolce e gentile sei - canta Paris - e tieni pregio tra le più belle e vanto, io vado via lasciando in questo luogo il cuore che l’amore ha reso un rogo».

				Appena finisce la musica, si ritrovano circondati dai mili-ti, che gentilmente si scusano, dicendo di non avere paura, che sono stati mandati dal Re, rimasto affascinato dalla loro musica: «Ci è stato ordinato perché Sua Maestà ha gradito molto i vostri canti e vuole omaggiarvi con dei doni».

				Ascoltandoli, Paris dice sottovoce a Odoardo: «E ora che si fa? Se andiamo dal Re, siamo scoperti senza scampo».

				«Non è neanche da pensare - risponde l’amico - per quanto possiamo, non arrendiamoci. Io sono pronto, non mi va di essere riconosciuto».

				Non finisce di parlare che Paris estrae la spada, rotean-
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				dola di lato; Odoardo fa lo stesso, e davanti a quei soldati sorpresi, che non hanno la stessa arte, diventano come inar-restabili dei della guerra; non due, neanche dieci, sembrano cento e le lame brillano alla luna. Con un colpo disarmano i primi due, poi ne feriscono tre prima che si rendano conto, e per gli altri non c’è migliore sorte. Li costringono a terra, mentre l’ultimo si ritira quasi fuggendo, spaventato da tanta furia; e un attimo dopo i due amici sono già spariti nel buio. Non fu una notte di festa per quei poveri militi, che subito sentirono freddo e paura, travolti come da un uragano.

				Quando il Re viene a sapere l’accaduto s’infuria e urla:

				 «Incapaci, non avete tenuto fede alla promessa! Soldati di poca perizia, siete la vergogna di questo regno!». 

				Il giorno seguente fa armare trenta soldati scelti della Corte, e dice loro: «Dovete prenderli, vivi o morti, non m’im-porta, basta che ci riusciate, o per voi ci sarà il boia!».

				Ma servirà a poco questo tono, perché mai più si sentirà quella musica.

				Mentre Re Goffredo è arrabbiato e di malumore, Paris è di nuovo perso nei pensieri: «Non possiamo più venire a cantare e suonare per te, amore mio; non mi restava che questo canto per dare sfogo al mio dolore, perché ogni volta mi sembrava di stare con te. Ora ogni giorno mi farà soffrire e non avrò più riposo, né speranza. Ma sarà questo il mio destino? D’avere sempre triste la strada?».

				Riflettendo però, in giorni malinconici più calmi, dice dentro di sé: «Sto perdendo l’allegria per una folle illusione. Mai potrò avere lei, perché è la madre di tutto un popolo, e questa mia speranza è assurda. Non ha alcun senso vivere in un sogno».

				Con ciò, pur comprendendo, non riesce a trovare il modo di togliersi dalla mente quei pensieri fissi. Passa una vita ritirata, sempre pensando a lei. Si finge allegro, si distrae giocando alla spada con Odoardo, oppure aiuta il padre nel 
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				lavoro; faticando, la pensa meno. Poche volte va in giro con gli amici, tenendo nascosto il suo tormento, mai accennan-do all’amarezza che sente in cuore, in questi suoi anni belli e romantici. Ma dentro sé lotta per alleviare la pena e ripen-sa all’idea dell’amico di partire e andare lontano dall’oggetto dei suoi desideri.

				Pure in Vienna sembra sparita quella gioia che le accen-deva il sorriso ogni volta che parlava. Non la si sente più cantare, fugge da ogni gioco e da ogni compagnia, quasi sempre è sola nel parco, seguita in silenzio da Isabella, la fe-dele nutrice, un po’ preoccupata e in ansia per Sua Altezza.

				Una sera insieme nel suo appartamento, nel vederla in-tristire, come prigioniera d’un affanno, parla con lei della situazione: «Principessa mia, sto male a sentirvi sempre più addolorata e in sofferenza, senza nemmeno frenare le la-crime. Io vorrei dirvi, se posso, che forse siete in errore, perché non sapete a cosa può condurvi il vostro desiderio di amare. Mia Signora, sento che, ad essersi messa questa idea in testa, state consumando l’età vostra più bella. E non sappiamo neanche se sia una brava persona».

				«Se fosse chi penso, Isabella, deve esserla - fa Vienna -, e pure tanto. Non capisco perché la vita sia così dura, da quando l’ho sentito cantare sono tormentata dal dubbio».

				«Non dimenticate il vostro sangue, sapete bene che non è cosa che si possa trascurare - dice Isabella -. Se non è nobi-le, questo è male, perché non può essere un erede al trono».

				Ma Vienna non vuole ragionare: «C’è come un bel fiore, dentro me, che mi dà forza e speranza. Per nulla potrò ab-bandonare questo sentimento».

				E vive così, cullando la fantasia come in un sogno, ma passando i suoi giorni afflitta e malinconica. 

				Poi un giorno Re Goffredo, visitando la figlia, la trova piangente e scoraggiata. Sorpreso, le chiede cos’abbia; è 
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				confuso e addolorato per quelle sue lacrime e teme per lei. Si siede accanto a Vienna, e la prega di dirgli tutto: «Cosa sta succedendo in casa nostra? Quale pena tu sfoghi nel pianto?».

				Ma non ricevendo risposta, si rivolge a Isabella che ac-corre in quel momento, entrando nella stanza: «Perché mia figlia piange? Vieni qui, non restare nell’ingresso e rispondi con franchezza; l’ho trovata in lacrime, lamentandosi quasi fosse morto qualcuno». Ma anche lei risponde che non ne sa nulla.

				E il padre, preoccupato, si oscura: «O è matta o è inna-morata figlia mia».

				Poi cerca di consolare Vienna con parole affettuose. An-che la Regina, mandata a chiamare, la stringe a sé e cerca di rincuorarla.

				«Non è nulla, cara mamma, è stato quel suonare di notte, che mi è venuto in mente di colpo e mi ha intimorita. E l’in-quietudine si è trasformata in pianto».

				Il Re la lascia sola con la consorte e si allontana senza parlare, ma il pensiero non gli passa e il sospetto ricomincia ad affacciarsi nella sua mente.

				«Non è ragazza che si diverte molto e ha superato ormai l’età dell’innocenza; questo dispiacere sembra portato pro-prio da una pena d’amore».

				L’idea di coniugarla si rafforza in lui; pensa così di alle-viare il suo malessere e rivederla sorridere, scacciando ogni tristezza. Insieme a Diana, anch’essa desiderosa di vedere la figlia sposata, decidono di combinare un matrimonio; e dovrà essere fatto al più presto, prima che Vienna ne faccia una malattia.

				Medita di fare, in onore di Vienna, una magnifica giostra, un grande torneo in cui invitare tutta la nobiltà. Il suo sco-po è trovarle marito e il vincitore sarà sicuramente l’uomo 
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				giusto, nobile di rango, erede di diritto per forza e corag-gio. Parteciperanno giovani Conti, Duchi, Baroni, eredi del mondo e della Corona di Francia. Ma Vienna, informata dai suoi dell’idea del Re, non è molto entusiasta; mostra finta contentezza e partecipazione, allo scopo di nascondere le sue paure, ma è certa che non vedrà in campo il suo Amore; non essendo egli un nobile, perché dovrebbe partecipare?

				Il Re comanda che si prepari subito quanto desidera, che ogni abitante del regno venga informato e si rechi presto nella sua città. Messaggeri partono in tutte le direzioni; e perché ogni cosa funzioni bene siano mandati gli inviti in ogni quartiere, città e campagna: «Ogni nobile del paese ac-corra, per dimostrare il suo valore!».

				La notizia di ciò che sta organizzando il Delfino arriva ovunque. Tutta la nobiltà straniera e amica si mette per stra-da, per la bellezza di Vienna e perché una simile festa per la città è una primizia da non perdere. Già l’arrivo dei combat-tenti è uno spettacolo, con i loro finimenti dorati e ricamati secondo la moda del tempo e i colori di ogni località di provenienza, accolti fra onori, musiche e canti.

				“O mia bella città, ti puoi gloriare, il Delfino t’ha dato aria trionfale, ora anche tu così potrai vantare, come la Roma dell’era imperiale, l’accorrere di gente, per mirare uno scontro di forti senza uguale; con fama a te che porti, fra i Cristiani, lo stemma con la palma nelle mani.”

				Il Re ha fatto allestire degli alloggi signorili nelle case del-la città, affittandone uno per ogni nobile; non bada a spese e fa tutto questo per il bene della figlia. Ma Vienna, con il cuore prigioniero del suo sentimento, non si cura di quell’a-ria allegra e festosa; è disponibile con tutti, affabile, sempre al centro dell’attenzione, ma resta però formale e distaccata. Ogni uomo si ferma, galante e impaziente, per ammirarla, celando nello sguardo la sua brama.

			

		

OEBPS/font/ITCGaramondStd-Bd.otf


OEBPS/image/25.png





OEBPS/font/MinionPro-Regular.otf


OEBPS/image/8.png





OEBPS/image/29.png





OEBPS/image/4.png
Cristiano Sias

Le avventure di

Paris e Vienna

Romanzo epico

liberamente tratto dal poema
“Paris et Vienna” di Francesco Sias

|

LU N
g7y L
io neto ol

45
lII‘ q
]| 0l =

A “//';:{_"?}'\\q‘\—:
I A . Aty

Nies





OEBPS/font/ITCGaramondStd-Lt.otf


OEBPS/image/7.png
ips





OEBPS/image/3.png





OEBPS/font/ITCGaramondStd-Bk.otf


OEBPS/font/ITCGaramondStd-BdCond.otf


OEBPS/font/ITCGaramondStd-LtIta.otf


